
SPUNTI DI LEGISLAZIONE IGIENICO 
SANITARIA NEGLI STATUTI GENOVESI 

DEI PADRI DEL COMUNE

C oll’in sta u ra rsi dall’autonomia popolare, in seguito alla caduta 
del dom inio feudale creato dalla dominazione carolingia, si perviene 
in Genova a lla  costituzione delle Compagne, associazioni di citta
dini rette in m utua assistenza coll’intento di difendersi dai soprusi 
e dalle vessazion i del nemico.

T ali C om pagn e? che sorsero capitanate da Consoli, nei vari quar
tieri c ittad in i, tiorirono numerose e godettero di perfetta autonomia 
ùno al 1217 anno  in cui si giunse alla elezione del Podestà, cui se
guirono i C a p ita n i del Popolo (1257), poi i Dogi a vita (1339, e final
mente, dopo la. riforma di Andrea Doria del 1528, i Dogi biennali 
clie g iunsero fino al 1797.

L ’am m inistrazione era in un primo tempo tenuta dai Consoli del
le Com pagne  poi, colla creazione di una vera gerarchia preposta 
al governo d ella  Repubblica, sorse la necessità di formare, per ogni 
branca, d e ll’amministrazione, un apposito ufficio ossia Magistrato 
che provvedesse d i competenza (*).

Tale è appunto  l ’origine dei vari Magistrati: quello dei Padri 
del Comune, originariamente dei Salvatores Portus et moduli so- 
praintendeva d ’ordinario alla sorveglianza del porto, alla manuten
zione e restauri dell’acquedotto cittadino e delle cisterne, delle stra
de, si in caricava  di tutelare le Corporazioni d’arti e mestieri della 
città  e con trollava  le proprietà della Repubblica sparse in tutto 
il dom inio (2).

Sotto  m olti punti di vista, gran parte dell’attività di questo Ma
g is tra to  aveva, stretta attinenza con l’igiene e la polizia e ben a 
ragione s i può pensare che, col Magistrato di Sanità, esso sia stato 
l ’antenato d eg li attuali uffici comunali d’igiene. Dapprima due, poi

(!) P e r q u an to  si riferisce alle trasformazioni avvenute nella compagine am
m in is tra tiv a  del governo della Repubblica di Genova, si veda quanto espone
il P a l l a v ic in o  n ella  Descrizione di Getwva c del Genoves.ato; si consulti inol
tre :  D o n a v er , Stoì'ia  della Repubblica di Genova, ed A. B oscassi, Il Magi
strato dei P adr i  del Cornuti# Conservatori del porto e dei moli.

( 2) V . B o s c a s s i ,  op. cit.
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tre cittadini lo componevano : essi duravano in ca r ica  un anno e 
mezzo e la loro sostituzione avveniva, non in b locco, m a sin go lar
mente; in seguito il loro numero giunse a q u attro , a cinque, a 
dieci. Lo statuto dei Padri del Comune, di cu i s i l‘a  paro la  in 
questo scritto, comprende i vari provvedimenti d e l M a g is tra to  che 
dovevano servire di norma agli Am m inistratori ed a i C ancellieri 
nell’esercizio delle loro ordinarie funzioni.

A quei tempi, quanto rientra grosso modo n e ll’a m b ito  dell ig ie 
ne e della polizia, non faceva parte del campo d ’a z io n e  del M agi
strato di Sanità  al quale, come del resto ho tr a tta to  in  a ltro  la 
voro (3), competevano esclusivamente i servizi d i so rv eg lia n za  su l
l'andamento delle epidemie e sulle m alattie con tag iose .

Ecco dunque i Padri del Comune, ossia i p rep o sti a lla  tu tela  
della città e del porto, che avevano in cura i la v o r i di m an u ten 
zione delle strade, degli acquedotti e dell’igiene e d iliz ia , non solo  
perchè ne sorvegliassero l’efficienza-, ma anche p erch è s i p rod igas
sero in quanto potesse venire in aiuto del m ig lioram en to  igien ico  
dei vari servizi stessi. La trascrizione delle leggi che tu te la n o  la 
polizia urbana, negli statuti liguri datano, senza eccezion e, dai 
più lontani tempi del medioevo (4ì e non si esagera quando s i a f
ferma che non vi è Statuto comunale o legge feu d a le  che non fa c 
cia qua e là menzione di tali regolamenti (5) : N e g li s ta tu ti dei 
Padri del Comune, del secolo XV, editi per la  p rim a  vo lta  dal 
Bel grano nel 188G, numerosi documenti trattan o  am p iam en te  la 
questione e sono senza dubbio del massimo in teresse  perchè dim o
strano nell’insieme e nei particolari quali conoscenze s i avessero  
in materia.

* * *

Le leggi che si occupano della tutela e del c o n tr o llo  ig ien ico  
della città non sono raccolte in un unico cap ito lo  o in  una serie 
raggruppata con qualche criterio ma, forse anche per la  d isp osi
zione fino ad un certo punto cronologica dei cap iverso , s i trovano  
sparse qua e là nel codice e sono trascritte parte in  la t in o  e parte  
in italiano.

In altro lavoro del genere (6) ho tracciato in lin ea  d i m assim a

(3) V. G. P esce, I l  Magistrato di Sanità nella Repubblica d i  Genova.  Ge
nova, Riv. Mun., 1937, n. 10.

(4) G. Rossi, Gli Statuti deTla Liguria, in « A tti d e l l a  Soc. L i g .  d i  s t o r i a  
Patria » vol. XIV, introduzione e testo. Descrizione d i G enova  e c c . ,  c i t . ,  
parte III. Nella parte compilata d a  P. T orre si fa cenno d e l l e  fo rm e  p iù  a n 
tiche di Statuti mcdioevali genovesi a p artire  d a l  p r i v i l e g i o  d i  B e r e n g a r i o  
ed Adalberto ottenuto nell’anno 958.

(5) Vedi gli statuti citati nella pub. di G. R ossi; P . A c c a m e , Gli s ta tu t i  di
Albmga del 1288, del 1350, ecc.

(6) G. P esce, Documenti sull’acquedotto Civico di G enova , i n  Giorn. Stor.
e Leti, della Liguria, 1940, η. 1.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



S P U N T I D I LEG ISLA ZIO N E ECC. 2 1

quanto i P adri del Comune avevano fatto per la tutela dell’acque
dotto Civico, la  cui manutenzione ha sempre preoccupato, dall’alto 
medioevo al secolo  scorso, le amministrazioni che ressero il governo 
della R epubblica di Genova. Nel nostro Statato  ben ventotto capi
toli si r iferiscono a ll’acquedotto civico (7), il quale veniva così a 
trovarsi salvaguardato contro possibili manomissioni. Ogaii capi
tolo che si occupa dell’argomento, tratta sempre sommariamente 
quanto si doveva osservare per la tutela dell’acquedotto, poi ri
porta l ’argom ento specifico per il quale è stato emesso. Talvolta 
per non consentire la costruzione di muri od impedimenti del ge
nere presso la conduttura principale, tale altra per vietare l’inu
tile spreco d ’acqua con l ’erogazione a mezzo di « bronzini » (*) non 
autorizzati, o finalmente, ed è questa la evenienza più frequente, 
per provvedere a lavori di riparazione e di restauro.

Nè l ’opera dei Padri del Comune si arresta, in materia di ap
provvigionam ento di acqua, alle leggi promulgate per l’acquedotto 
civico: a ltre  sorgenti idriche sono ricordate nella raccolta: come 
l ’acqua del pozzo di San Siro per la quale nel 1582 si stanzia una 
somma già riservata per il Civico (9), per approntarne le condut
ture fino in p iazza Fossatello ed al ponte Calvi (10) ; parimente, il 
30 giugno 1578 si provvede alla manutenzione dell’acquedotto che 
trasporta l ’acqua dalla «Fonte M orosa»4n Soziglia riattandone la 
conduttura e sistem ando gli « sportelli » in* modo che questi ultimi 
non si potessero facilmente scoperchiare (n ).

Anche le  acque di rifiuto sono oggetto di provvedimento : uno 
dei tan ti docum enti parla ad esempio dell’acqua, di Carbonara (12). 
In esso viene fa tto  espresso divieto a chiunque di chiudere con 
qualsiasi mezzo i fori praticati lungo la via di Carbonara e l’atto 
specifica « nella  strada che è sopra la chiesa di Santa Agnese », 
al fine di convogliare le acque negli appositi condotti ed impedire 
che scorrano su lla  via. Qui si parla non già di acqua potabile, ma 
di quella che dal ruscello di Carbonara scorreva liberamente nella 
strada, d iretta  verso il porto.

E con questo provvedimento entrano in funzione proprio i Pa
dri del Comune, Salvatores portus et moduli i quali, nella loro

(7) C. D e s i m o n i ,  Statuto dei Padri del Comune. Genova. 1886. Sono, nel
l’ordine dei docum enti, i numeri : 3, 28, 40. 66, 67, 78, 108 110 111 112 113 
130, 136, 145, 149, lfìO, 164, 176, 202, 204, 221, 227, 232, 247, 250, 283, 285, 2M.’ ’

(8) Nel g lossario  compilato dal D e s im o n i (op. ait.), Bronziiwm = chiave 
dell’acqua, oggi comunemente robinetto.

(9) D e s i m o n i ,  op. cit., doc. n. 226.
(10) Doc. cit. a lla  nota preced. « .... prò conducendo aquam putei Sancti 

Siri in p la tea  F ossate lli et ad pontem Calvorum ».
(11) D e s i m o n i ,  op. cit., doc. n. 264.
(12) D e s i m o n i ,  op. cit., doc. n. 15: «D e foraminibus de Carbonara ex qui

bus aqua deffluit non claudendis ».
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mansione di preposti alla sorveglianza del porto, m iravan o , è vero, 
ad impedire l’afflusso di acqua nel territorio p o rtu a le  eia una via 
diversa dalle condutture sotterranee d ie escludevano l ’im m issione  
di materiale di riempimento (pietrisco, ecc.,r', ma' n e llo  s te sso  tem po  
eliminava l’inconveniente per cui sostanze di r ifiu to , norm alm ente  
raccoltesi nelle strade, potessero inquinare lo sp ecch io  acqueo an
tistante alla città. .

Altro provvedimento, citato alla data del 12 lu g lio  b>0- ( ), si 
occupa delPabbeveratoio di S. Lazzaro. 11 docum ento c ita  appunto  
nei pressi di S. Lazzaro la esistenza di una a n tic a  v a s c a  che ι ο 
ν eva servire per U beveraggio dei quadrupedi: « . . .  p ro p e  S an ctu m  
Lazarum aquam in locum ordinatum ad aquandas e t  p o ta n d a s  equi
taturas, cuius rei apparent vestig ia  ».

II collegio degli Anziani, in forza del presente a t to  sta b ilisce , n e -  
l ’occasione dell’arrivo in quell’anno di Luigi XII re di F ran cia  e S i
gnore di Genova, di far riattare questo abbeveratoio e con e s s o  le 
strade circonvicine e le condutture che vi trasportano l ’acqua, affin
chè le vie attigue non fossero invase da pozzanghere o da a ltro  che
ne rendesse scomodo il transito. .

Troviamo ancora alla data del -1 luglio 1585 i P a d r i del Comune 
che si riuniscono per deliberare lo stanziamento d i 3 0  m i l a  lire per 
la costruzione della cisterna di Sarzano (■“ ). .

Vediamo ora quali erano le altre attribuzioni dei P a d r i del Comune 
sempre in materia igienico sanitaria. I provvedim enti r ife ren tis i al a 
pulizia delle strade e delle piazze, che per i p iccoli com u n i, quand  
non erano oggetto di precise disposizioni sta tu tar ie , facev a n o  par 
delle norme che ogni Podestà dava alla  popolazione u n ita m en te  al 
saluto che alla stessa rivolgeva a ll’atto  d ell’assunzione m  carica  ( ), 
trovano in questi statuti alcuni capoversi che con ten gon o  precise di-
sposizioni (16). . _ _i , , . ·

Nei primi capitoli si raccomanda la pulizia d e lle  s tra d e  e dei -
coli della città e borgate: la preoccupazione dei S a lv a to r e s  p o r tu s  et

' (1*) D esim o n i, op. on., tìoc . n. 104. « D e  b e v e r a t o i o  e t  à q u a ^ S a n c t ì . L a -  
z a r ! ,  e t  d e  t a b u l a t i s  e t  b a n c i s  l e v a n d i s  o c c a s io n e  .d v e T . t u s  r e g i e  M ^ e s n . t . s  ». 

(>1 1 D e siM' ni op. « t . ,  d o c . η. 240: « Tx>tum  p r o  c i s t e r n a  S a r z a n i  
( i 5 G ' P e sc e , Il saluto del Podestà, in  fìazze-tta di Lam io  25 l u g l io .1936. 

N el d i e  r ip o r ta to  n e llo  s tu d io ,  il P o d e s t à  d i  T o i r a n o  c h e  
ficio nel 1672 ingiungeva, come erano stati soliti fa re  1 p .
« che nessuno gettasse dalle finestre in strad a  pubblica del borgo a lcu n a  ìm 
m o n d it ia  ™  a c ^ u a  b r u t t a ,  n è  a l t r a  s o r t e  d i  b r u t t u r a ,  s o t t o  p e n a  dfi s o l d i  
nono  m a ,  ul p i * ·  « o t to  a m m o n iv a  g l i  a b i t a n t i  c h e  f a c e s s e r o  « f r a  n

S Î e  i l  S 3  d i c e f . t t ï  a c c o m o d a r e  q u e l l e  s t r a d e  v i c i n e  
™  “ ro  « « « s i o a l  e  t a r e r  i a t i »  le  s i e . s e  n e t t a r e  , a  ■o | « .  “

mai κ..™ che ner esse si possa comodamente passare con b e s tie  com e senza » 
i T o l o m  S  S .  O l t r e  a i  d o c . r i c o r d a t i ,  s i  v e d a n o  q u e l l i  r i f e r e n t i ^  

alla buona manutenzione delle strade e gli a ltri che seguono, r ip o r ta t i  pi 
avanti in questo studio.
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m oduli in tan to  era quella di impedire che la pioggia convogliasse in 
porto i m ateria li di rifiuto e le deiezioni raccolte nelle strade (lr) e 
nello stesso  tem po che le medesime fossero permanentemente pulite 
a spese dei responsabili.

Il 22 gennaio  1460 i Padri del Comune ottenevano dal Governatore 
di Genova di poter eleggere chi si occupasse della nettezza delle strade 
cittad ine (18) : La retribuzione sarebbe stata corrisposta dai Padri del 
Comune finché ess i restavano in carica.

I l docum ento che negli atti porta il numero 210 contiene norme 
sulla ubicazione e costruzione dei camini per F allontanamento del 
fumo dalle ab itazioni e dalle officine (19). Chiunque avrà fatto costruire 
un cam ino —  riporta Patto — attraverso il quale farà defluire fumo 
che possa in  qualche modo nuocere ai vicini, dovrà, senza alcun in
dugio, dem olirlo  e ricostruirlo in altro luogo più conveniente e meno 
dannoso, a g iu d iz io  anche del Magistrato competente, pena cinquanta 
lire genovesi.

A ltre num erose scritture si riferiscono ad opere di riattamento 
e di m iglioria  delle strade che spesso troviamo sconvolte per le 
battaglie in  esse combattute (20), o per edifici rovinati le cui ma
cerie ostru ivano il passaggio.

Quindi precise norme per il riordiuamento e qualche volta per 
la pavim entazione, alle cui spese contribuivano, come riferisce una 
nota del 25 gennaio 1588, quanti beneficiavano del provvedi
mento (21<).

N ei r iguard i dei medici che professavano in Genova Parte sa
lutare, g li S ta tu ti vietavano ad essi di soffermarsi nelle farmacie 
óltre il necessario  obbligandoli a non accettare ricompense di sorta 
dai farm acisti ( !) (22).

(17) DESIM ONI, op. cit., d o c . η .  15 c i t .  : « i ta  q u o d  a q u a  i l la  d e f lu a t lib e re , 
n e c  d e s t r u a t  i l l a m  v i a m ,  e t  n e  l a e t u s  i l l iu s  v ie  d e c u r r a t  in  p o r tu m  ».

( i s )  D e s i m o n i , op. cit., d o c . η . 2 7 :  « D e  p o te s ta te  e ll ig e n d i v iru m  ad  vicos 
c i v i t a t i s  m u n d a n d o s  e t  n i t i d o s  t e n e n d o s  ».

(19) D e s i m o n i , op. cit., d o c . η . 210 : « D e  fu m o  n o c iv o » .
(20) d e s i m o n i , op. cit., d o c . n. 254: « De s t r a t i o n ib u s  v ia r u m  » ed  a l t r i  d e l 

g e n e r e .
( 21) V e d i  d o c .  c i t .  a l l a  n o ta  p r e c e d e n te .
( 22) d e s i m o n i ,  op. cit., d o c . n . 107 : « M ed ic i n o n  p a r t ic ip e n t  in  Officinis 

A r o m a t i o r u m  n e q u e  a b  e is  s a l a r i e n t u r  n e c  d o n a  a c c ip ie n t  », ed a l t r i  d e l g e 
n e r e .  I l  d o c u m e n t o  r i c o r d a  p r o v v e d im e n t i  p ro m u lg a t i  p e r  il p a s s a to  su llo  s te s 
so  a r g o m e n t o .  C h i  h a  c o m p i la to  T a t to ,  r ic o rd a  l ’in e f f ic a c ia  d e lle  p re c e d e n ti  
s a n z io n i  e  c o n s t a t a  c h e  l ’i n c o n v e n ie n te  p e r s is te v a  fo r s e  p e rc h è  e ra  t ro p p o  a l 
l e t t a n t e  i l  p r o m e t t e r e  u n  m u tu o  a c c o rd o  « i n te r  m ed ic o s  e t a ro m a ta r io s  », 
c h e  e r a n o  s o l i t i  « l u c r i  c u p id in e  t a l i  la q u e o  in v o lv i ». D e llo  s te sso  a rg o m e n to  
s o n o  l e  a f f e r m a z i o n i  r i p o r t a t e  d a g l i  S t a t u t i  v e n e ti  d e l 1258, r i f e r i t i  in  f r a m 
m e n to  in  u n o  s t u d i o  d i  A . D e i. B u e  s u l l e  Condotte mediche in Italia; è in te 
r e s s a n t e ,  i n  ( a l i  s t a t u t i ,  i l  p a s s o  s e g u e n te  ch e  h a  m o lt is s im i  p u n t i  d i c o n ta t to  
c o l n o s t r o  d o c u m e n t o  : a I t e m  n o n  h a b e b o  s o c ie ta te m  eu m  a liq u o  a p o th e c a tio
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Uno speciale articolo poi sanciva per i medici a p p a rten en ti a lla  
razza ebraica l ’obbligo di portare appuntato sul p e tto , ben visibile, 
un contrassegno formato da un tondo di stoffa g ia l la  (23).

Gli statuti raccomandavano ancora agli stud iosi d i tu tto  lo  S ta 
to, di venire ad addottorarsi in Genova la cui U n iv e r s ità , per i 
privilegi ottenuti, era meglio delle altre in grado d i con ferire  l ’a 
bilitazione all’esercizio dell’arte sanitaria.

* * *

Questi in transunto i documenti che rientrano nel vasto  cap i
tolo della legislazione sanitaria : nessun cenno a  q u an to  s i r ife
risce alla profilassi delle epidemie, che pur afflissero l ’u m anità , si 
può dire ininterrottamente, nei secoli passati. S i p o tr à  a tutta  
prima obbiettare che le leggi com m entate rientravano n e l l’orbita d i 
attività di uno dei tanti M agistrati della R epubblica  d i Genova, 
che avevano funzioni direttive ed esecutive lim ita te  a g li a ffa li di 
loro competenza. Gli Statuti in parola pertanto non conterrebbero, 
perchè estranei alla loro partita, argomenti che eran o  in vece di ca 
pitale importanza per altri dicasteri, come ad esem p io , n el nostro  
caso, per il Magistrato di Sanità, che devolveva a p p u n to  la sua a t 
tività alla tutela della salute pubblica.

Questo Magistrato però si serviva non già. di u n o  s ta tu to  orga
nicamente composto e tale da garantire sotto o gn i a sp e tto  una 
buona attività ispettiva, ma di leggi isolate che ven iv a n o  di volta  
in volta promulgate quando il bisogno lo richiedeva (24).

Essendo molto scarse le conoscenze su ll’etio logia  e su l decorso  
delle malattie trasmissibili per contagio, il M a g istra to  si lim itava  
esclusivamente ad intervenire nei casi in cui es is tev a  un chiaro e 
netto rapporto tra malattia e possibilità di d iffu sio n e  della  m e
desima. Gli altri provvedimenti che per la loro n a tu ra  lascerebbero  
intravedere qualche attinenza con l ’igiene, in r e a ltà  ven ivan o  il 
più delle volte tradotti in atto non già con Tintendim ento^ di tener  
lontane le malattie e nemmeno col proposito di v a lu ta r e  l ’elem ento  
salute, ma spesso per ottenere a ltri scopi : valga d 'esem p io  il d o 
cumento più sopra citato in cui si raccomanda d i non  ostru ire  le  
tubature di raccolta dell’acqua che giunge da C a r b o n a r a , in  via

silicet quod habeam portionem lucri m edicinarum quae v e n d u n tu r  pro  m e 
in statione apothecarii : et quod nullus apotliecarius a u d e a t d a r e  sa la riu m  
alicui medico pro quo u tatur in statione sua et faciat vendere m ed ic in as  su as  ». 
È da notare che al principio del documento, i com pilatori a ffe rm a n o  d i averlo  
scritto facendo tesoro di altro più antico.

(23) D esim o n i, op. et., doc. η. 97: «quod Iudei p o rten t sig n u m  p a n n i ia ln i 
in pectore ».

i24) V edi Archivio di Stato di Genova, Lettere al Sena to .  Si p a r la  con ti
nuamente in  e sse  di Leggi e grida prom ulgate dal M ag istra to  d i S a n ità .
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Sant A gnese : se fosse stata convogliata attraverso tale strada,
1 acqua di rifiu to  trasportava in porto sostanze diverse miste a pie
trisco che trovava lungo il percorso, ed avrebbe creato la possibi
lità  di versare materiale di riempimento che ostruiva l’approdo alle 
navi: di qui il solerte interessamento dei Padri del Comune, quali 
S alva tores p o r tu s  et moduli.

Nel loro insiem e tuttavia i documenti citati, quantunque non for
mino che una piccola parte degli Statuti dei Padri del Comune, co
stitu iscono tu tta v ia  un interessante elemento atto a dimostrare con 
molta evidenza come già nei* secoli XV e XVI la legislazione sanita
ria avesse m esso salde radici nel campo amministrativo dello Stato.

G iovanni P esce
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